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rootiers, learning hub 2004


sintesi L'organizzazione disciplinare dello spazio (attraverso il recinto, il quadrato, la fila che trasformano il collettivo in un quadro vivo totalmente osservabile e controllabile) si identifica nell'auditorium-scriptorum della scuola tradizionale. Contro questo modello di funzionamento della scuola, Freinet ipotizza una scuola come officina di lavoro, allo stesso tempo collettivo e specialistico che implica una nuova struttura architettonica. In questa è prioritario l'ambiente naturale intorno al quale si articolano gli spazi, dove la sala comune per i lavori collettivi, è articolata in officine specializzate interne ed esterne. In questo spazio scolastico, il controllo delle attività è gestito da gruppi di alunni funzionalmente ai propri interessi e piani di lavoro, sovvertendo in tal modo il meccanismo di vigilanza gerarchica.  Anche il controllo disciplinare delle attività, basato sull'orario e sull' esercizio, è superato nella misura in cui si offre agli studenti possibilità di lavoro creativo e libero, scelto in base agli interessi e ai ritmi personali, all'interno delle necessità comunitarie (Freinet 1973).
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Ennio De Giorgi




«Tutti gli esseri umani nascono liberi
ed eguali in dignità e diritti.
Essi sono dotati di ragione e di coscienza
e devono agire gli uni verso gli altri
in spirito di fratellanza.»


(Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo,
Articolo Uno)

La camicia non è insolita, tutt’altro. Celeste pallido, e il colore tenue non è dato tanto dal colore poco carico quanto dall’alternarsi ordinato dei quadratini bianchi e colorati, come in quadro di Seurat o dei divisionisti italiani. Camicia che appartiene all’insieme delle camicie classiche e poco pretenziose, da supermercato o mercato rionale, sempre rimaste uguali dagli anni Sessanta fino ad oggi. O almeno fino al Luglio del 1996, che è quando quell’azzurro pallido è rimasto impressionato sul film della telecamera. Più del pallido pied-de-poule, comunque, rimane impresso l’ultimo bottone di quella camicia: è ordinatamente chiuso, al pari di tutti gli altri, cosa insolita quando la camicia è orfana della giacca e soprattutto della cravatta. Quel bottone, quando è ben chiuso, rimane di solito nascosto dal nodo, al sicuro nell’asola: viceversa si palesa slacciato, aperto, con un’aria un po’ smargiassa e un po’ libertaria quando la cravatta non c’è. Vederlo invece così, naturalmente chiuso senza l’alibi del colorato pezzo di stoffa che chiude i colli maschili, è appunto insolito, quasi un po’ fuori tempo, ormai.

Del resto, sembra fuori tempo anche il volto che parla: non sorride spesso, almeno all’inizio dell’intervista, ma quando lo fa è un sorriso davvero bonario, quasi complice, quello che rivolge all’obiettivo. Lo si vede sorridere e si sospetta che il vecchio proprietario di quel sorriso sia, in fondo, un gran timido; però è un piacere sentirlo parlare, anzi sentirlo raccontare, e osservarlo nei pochi gesti che fa, muovendo di tanto in tanto i pochi oggetti che tiene sul suo tavolo pisano. Soprattutto quel sottile plico marrone chiaro, ancora chiuso nel cellophane, che ogni tanto agita e muove sulla scrivania, quasi fosse lì che si annida il filo del discorso: o forse solo perché sente la mancanza della lavagna. Non dev’essere facile parlare ad una telecamera invece che ad una classe di studenti; non dev’essere facile restarsene seduto, a mani vuote di gesso, quando si parla a lungo di matematica.

Se a vederlo colpiscono il bottone e il sorriso, a sentirlo colpisce lo spessore della sua zeta. È una zeta sempre maiuscola, possente, dura. Anche sbagliata in molti fonemi, a dar retta alla fonologia italiana, che vuole le zeta ora dolci ora aspre, ora sorde ora sonore. Anche se l’ortografia non distingue tra la zeta di razza (umana) e la zeta di razza(pesce), le due razze sono diverse, perché diversi sono i suoni della duplice consonante. Un vanaglorioso ma innocente orgoglio fonetico serpeggia nelle scuole di dizione del centro Italia, che sostengono che solo in quelle regioni la zeta sia correttamente pronunciata, a meno di specifica correzione delle parlate locali: il Settentrione rende la zeta già dolce di “calza” troppo morbida, pronta a decadere in una specie di esse, quasi degradando la calza a calsa; dall’altro fronte, la zeta meridionale indurisce troppo l’indumento, vestendolo con la consonante aspra e sorda, e rendendolo così figurativamente inamidato alla pronuncia. E allora le zeta che il vecchio professore pronuncia sorridendo dallo schermo lo collocano subito molto a sud nello stivale, pur senza fargli attraversare lo stretto di Messina. Un sud profondo e, nonostante l’apparente contraddizione, molto orientale.

Quanto sono distanti politica e matematica?

Tantissimo, verrebbe da rispondere di getto, senza pensarci: poche cose sembrano più irrazionali della politica, e per contro non c’è forse nulla, al mondo, di più razionale della matematica. Ma a un’analisi più approfondita le certezze sembrano subito un po’ meno granitiche: in fondo, il pitagorismo è stato una scuola filosofica importante, e ha avuto anche qualche riflesso nella gestione di qualche città-stato dell’antichità. Platone era certo un politico, oltre che filosofo, e certo applicava metodi in un certo senso “matematici” nel disegno della sua repubblica ideale. E poi, in generale, dietro e dentro la parola “politica” si cela un significato più nobile e profondo di quello che è veicolato dai giornali e telegiornali dei nostri tempi: politica è organizzazione e regolamentazione dei rapporti sociali, e quindi, in prima battuta, una disciplina umana di fondamentale importanza. È politica scegliere se vivere in una monarchia o repubblica, è politicapreferire uno stato democratico ad uno assolutista; è politica immaginare un’organizzazione sociale che tenda a salvaguardare il reciproco rispetto piuttosto che stratificare la popolazione per classi, dai paria alla nobiltà. È politica decidere chi deve aver diritto alla vita, all’istruzione, alla salute, al lavoro, alla dignità; e se la risposta che riteniamo naturale all’ultimo quesito è uno scontato “tutti”, significa solo che la politicache risiede nelle nostre teste non è più quella di qualche tempo fa: in altri tempi e in altri luoghi, neanche troppo lontani, quella risposta non era affatto scontata. Anzi.

Piuttosto curiosamente, c’è una teoria che lega in maniera sorprendente la matematica alla politica: è una teoria affascinante, e tutt’altro che assurda, non ci ricordiamo chi l’abbia avanzata per primo, ed è un peccato, perché è certamente meritevole di nota. Noi l’abbiamo sentita citare da Lucio Russo, matematico, filosofo e storico della matematica, durante un ciclo di trasmissioni radiofoniche (Alle Otto della Sera, ciclo “Le Radici della Scienza”, andata in onda su RadioDue: la trasmissione “Alle Otto della Sera” non esiste più, e per quel poco che conta il nostro parere, siamo furibondi con la Rai per questo). Russo con ogni probabilità ha citato l’autore della teoria, ma a noi è sfuggito, o ce lo siamo colpevolmente dimenticato: sono comunque assai interessanti, anche se talvolta controverse, le stesse teorie di Russo, ben riportate nella sua opera principale, “La rivoluzione dimenticata”, in cui parla dei sorprendenti livelli raggiunti dalla scienza nel periodo ellenistico (Feltrinelli 1996, ISBN 9788807816444).

Il punto essenziale della teoria è che la primitiva matematica occidentale, quella greca per intenderci, ha una caratteristica abbastanza peculiare rispetto alle altre “matematiche antiche”, che pure hanno in qualche caso raggiunto risultati significativi: questa peculiarità è il concetto di dimostrazione. In genere, quando le altre culture scoprivano qualche proprietà interessante in aritmetica o in geometria la registravano, dopo averla verificata in più casi, ma senza preoccuparsi più di tanto di ottenere una dimostrazione rigorosa. Agli occhi di un matematico (ma a dire il vero non solo ai veri matematici moderni, ma anche ai comuni mortali frequentatori di scuole o lettori di prestigiose riviste di matematica giocosa), l’idea di sottoscrivere un risultato matematico solo perché “vero in molti casi” suscita orripilazione e raccapriccio; ma questo è frutto proprio della nostra formazione alla greca. Del resto, qual è il vero ruolo della dimostrazione? Perché associamo così strettamente i concetti di verità e di dimostrazione? Soprattutto, perché questo principio non era altrettanto diffuso presso le altre culture antiche? Una possibile risposta è che la maggior parte delle società antiche si basava sul principio di autorità: quel che diceva il sovrano non si discuteva, e il principio informatore si propagava felicemente intatto lungo tutta la piramide gerarchica sociale. Il popolo non discuteva quel che dicevano i nobili, gli schiavi non mettevano in discussione quel che dicevano i padroni, e nessuno osava mettere in dubbio l’interpretazione che i sacerdoti davano del volere degli dei. In una tale situazione, è del tutto naturale delegare agli “esperti”, di qualunque tipo essi fossero, il concetto di verità, senza bisogno di altri tipi di convincimento. Così, se il numerologo di corte sostiene che una circonferenza vale esattamente tre volte il diametro del cerchio, a che vale metter in dubbio l’affermazione?

Nell’antica Grecia, però, i rapporti sociali non sono sempre così gerarchici e autoritari: in molte città, Atene su tutte, il governo dello stato è affidato all’assemblea dei cittadini liberi, e le cariche amministrative sono regolamentate da elezioni. Questa situazione particolare azzera il principio di autorità, ed esalta la dialettica: i candidati che si propongono all’assemblea si confrontano e contrappongono portando argomenti, ed esponendoli a tutti i loro pari. Questi non sono tenuti a dar credito ai candidati – e di conseguenza non sono tenuti a dar loro il voto – a meno che non siano davvero convinti della sincerità e validità delle loro affermazioni. È la nascita della dialettica, dell’esposizione retorica, della logica espositiva: le argomentazioni devono essere convincenti, condivise, comprensibili a chiunque possegga orecchie e intelletto sufficienti ad intendere il greco e le regole del discorso. In quest’ambiente, non c’è dichiarazione che possa essere accettata gratuitamente: è la necessità logica che rende l’orazione convincente, e su questa falsariga potrebbe nascere il concetto di dimostrazione matematica. Non è sufficiente vedere che esistono moltissimi numeri primi, non basta che, avendo la giusta pazienza, se ne possano scoprire sempre di nuovi, per poter affermare che sono infiniti: ci vuole un’argomentazione di natura diversa, inattaccabile e logica, che mostri l’inevitabilità della loro infinità, altrimenti il cittadino greco, restio all’autorità, tenderà a non credere. Per questo Euclide non si limita ad enumerare una pletora di primi, ma inventa la sua splendida dimostrazione per assurdo. Vera o meno che sia, la teoria affascina, perché lega a doppio filo matematica e democrazia, in maniera del tutto inaspettata: anzi, di solito si fa presente proprio il contrario, ovvero che la verità matematica non può certo essere stabilita per acclamazione o a maggioranza: se anche tutti gli uomini votassero a favore dell’esattezza di 1+1=3, quest’unanimità non renderebbe l’espressione meno sbagliata [naturalmente, se si mantengono validi gli usuali assiomi fondativi dell’aritmetica tradizionale: non è certo impossibile immaginare sistemi, matematici o meno, in cui 1+1=3 abbia una sua propria autentica validità, senza dover chiamare necessariamente in causa il simultaneo impazzire di tutta la razza umana (e anche senza dover citare il solito malizioso esempio della riproduzione sessuata)]. Sembra invece che la matrice democratica della matematica, se davvero esiste, sia ben più profonda e meno ovvia: non si potrà decidere a maggioranza sulla verità di un’equazione, ma la forza della matematica di mostrarsi come portatrice di verità potrebbe provenire proprio dalla necessità di considerare gli uomini tutti uguali, tutti con pari dignità giudicante.

Guarda caso, dietro il colletto chiuso della camicia, dietro le dure zeta salentine e dietro il sorriso affabile da sessantottenne, sembrano proprio i fondamenti della matematica, la dignità umana e la ricerca della sapienza i punti centrali dell’interesse dell’uomo che parla dallo schermo televisivo. È stato Michele Emmer a portare la telecamera in quello studio della Scuola Normale di Pisa: grazie alla sua delicatezza di matematico e alla sua abilità di regista, Emmer riesce a far scomparire dal campo visivo tutti gli strumenti dell’intervista: non si vedono luci né cavi, non si immagina la creazione d’un set né alcuna azione preparatoria, logistica. Ci si figura quasi solo la deposizione della camera sulla scrivania, a fare da testimone muto, e l’invito parimenti non detto a raccontare. Certo non sarà andata così: ci vuole molta abilità per far scomparire tutto ciò che deve scomparire, per mettere in risalto ciò deve rimanere, solo, al centro della scena. Con riservatezza quasi eccessiva, il matematico-regista decide non solo di non mostrare altro che l’intervistato, ma perfino di far sparire anche la voce dell’intervistatore. Non si sentono pronunciare domande, prima delle risposte; nella sublimazione dell’invisibilità, spariscono perfino i punti interrogativi, da sempre protagonisti assoluti di ogni normale inchiesta. Ma questa non è un’inchiesta e non è in fondo neanche un’intervista, brevi fotogrammi introdurranno sullo schermo i temi affrontati: matematica e realtà, matematica e creatività, e didattica, e computer, e linguaggio, intuizione, ambiente; il tutto senza rubare spazio e suoni al grande vecchio seduto di fronte all’obiettivo. Lui, camicia allacciata fino all’ultimo bottone, sorriso timido e scrivania sgombra, parla di sé, e di matematica.

Ennio De Giorgi nacque a Lecce l’8 Febbraio 1928: fosse ancora vivo, celebrerebbe oggi il suo ottantaquattresimo compleanno, il che ce lo rende davvero vicino e contemporaneo. Il padre, insegnante di lettere, morì che Ennio aveva appena due anni. Frequentò il liceo classico a Lecce, poi si iscrisse ad Ingegneria a Roma. Dopo il primo anno passò a Matematica, e si laureò con quel gran nume della matematica italiana che era in quegli anni Mauro Picone; a partire dal 1951, a ventitré anni, iniziò la sua carriera accademica come suo assistente. Alla corte di Picone stavano quasi tutti i maggiori analisti italiani dell’epoca; tra questi brillava la stella di Caccioppoli, che proprio in quei tempi sviluppava e teneva seminari sulla sua teoria della misura. De Giorgi, influenzato da questi studi, ottenne i primi risultati di rilievo nella teoria dei perimetri: da qui riuscì a dimostrare, nel 1958, che tra tutti gli insiemi di perimetro assegnato l’ipersfera ha il massimo volume n-dimensionale. Ma già tre anni prima aveva portato un controesempio all’unicità di soluzioni regolari del problema di Cauchy dell’equazione differenziale alle derivate parziali con coefficienti regolari, pubblicazione che lo aveva reso noto a livello internazionale.

Tra il 1955 e il 1957, Ennio De Giorgi dimostra la continuità hölderliana delle soluzioni delle equazioni ellittiche con coefficienti misurabili e limitati anche in presenza di discontinuità dei coefficienti. In buona sostanza, questo significa risolvere definitivamente il XIX Problema di Hilbert, quello che si può riassumere nella domanda “le soluzioni delle lagrangiane sono sempre analitiche?”, che era in agenda alla comunità matematica mondiale dal 1900, e la cui soluzione era stata solo parziale.

Risultati di valore assoluto, definitivo, ottenuti ben prima dei trent’anni di età: basterebbero da soli a consegnarlo alla storia della matematica. Ma dal punto di vista della produzione scientifica, Ennio De Giorgi ha ancora molto da dire, e il suo valore non si limita alla produzione davvero eccezionale degli anni Cinquanta: studia le isosuperfici di area minima, deduce un’estensione alla dimensione tre del teorema di Bernstein: a partire da questo risultato James Simons estende le conclusioni alle dimensioni sette ed otto: di nuovo De Giorgi, insieme a Bombieri, mostrerà poi che la soluzione di Simons è anche minima. Negli anni Settanta, poi, Ennio De Giorgi è tra i fondatori della G-Convergenza.

Per capire l’importanza del lavoro di De Giorgi, forse è più semplice riassumere i premi e le onorificenze che ha ricevuto, e quelle che lo hanno sfiorato. Sfiorato davvero: il suo teorema più importante è identico, o quasi, a quello che ha reso famoso John Nash, l’eroe di “A Beautiful Mind” premiato con il Nobel nel 1994 per i suoi studi sugli equilibri dei giochi non cooperativi; Enrico Bombieri, che in molti lavori ha collaborato con De Giorgi, è tuttora l’unico italiano ad essere stato premiato con la Medaglia Fields. Ma non sono da meno i premi che De Giorgi ha vinto in prima persona: innanzitutto il prestigiosissimo Premio Wolf, nel 1990; nessun altro matematico italiano è nell’albo d’oro. Poi, il Premio Caccioppoli dell’Unione Matematica Italiana, nel 1960; o il premio del Presidente della Repubblica dell’Accademia dei Lincei; o la Laurea Honoris Causa in Matematica della Sorbona di Parigi, l’iscrizione alle Accademie delle Scienze di Francia, degli Stati Uniti e dell’Accademia Pontificia. O la Laurea Honoris Causa in Filosofia che gli tributò la sua Lecce, che lo rendeva particolarmente orgoglioso.

Di tutto questo, seduto alla scrivania del suo studio alla Normale di Pisa, dove per quarant’anni ha tenuto la cattedra di Analisi Matematica, Algebrica e Infinitesimale, Ennio De Giorgi non parla. Inquadrato dalla telecamera di Emmer parla pochissimo di sé, e molto di matematica. E anche di altro.

“È un peccato che matematici, fisici e ingegneri siano adesso divisi, fin dal primo anno d’università” – dice il vecchio professore. Forse pensa a quando iniziò lui, al suo passaggio da ingegneria a matematica, o più probabilmente, alla necessità di avere amicizie da frequentare e coltivare tra persone che hanno interessi simili anche se non perfettamente coincidenti. C’è sempre tempo per prendere specializzazioni diverse, più tardi. La necessità di condividere interessi e amicizia torna spesso, nelle sue parole: arriva perfino a dire che “risolvere un problema matematico senza avere un amico con cui discuterne significa perderne gran parte del valore”. Le prime osservazioni dovrebbero essere in merito al rapporto tra matematica e realtà, ma il professore leccese, curiosamente, racconta di questa relazione in maniera quanto mai originale, trasversale. È quasi scontato aspettarsi il solito panegirico sulla natura descrivibile in termini matematici, o sulle mille applicazioni della matematica alle scienze fisiche, invece Ennio vola molto più in alto. Cita il biblico Libro dei Proverbi, dicendo che “la Sapienza ama farsi trovare dagli uomini che la amano”, e non c’è dubbio che per lui la ricerca matematica è anche, costantemente, parte della ricerca più ampia della sapienza. E sottolinea come sia in realtà proprio l’immaginazione l’arma essenziale per scoprire i segreti della natura, e in questo la matematica è favorita rispetto alle altre discipline perché consente, a differenza delle altre, di esercitare l’immaginazione sia nelle cose visibili sia in quelle invisibili. Questo non toglie che la stupefacente capacità della matematica di descrivere la natura sia, appunto, molto sorprendente: ma forse è ancora più stupefacente che “il teorema di Pitagora resti valido anche negli spazi ad infinite dimensioni di Hilbert”.

Parlando di “realtà” De Giorgi mostra che pochi termini sono più soggettivi, nonostante l’apparente iper-oggettività della parola. L’immagine più colorita che riesce a dare di “matematica e realtà” è una fotografia, quasi un’idea platonica di convivialità: tutti insieme, l’intera comunità accademica o più generalmente matematica, seduti virtualmente allo stesso tavolo (scrivania o tavola imbandita?) “con la libertà di potere immaginare e lavorare autonomamente sulle idee che ognuno preferisce”. Lega le immagini della realtà a quelle dell’ambiente matematico, e il tema non cambia: si dichiara grato a Picone che, anche se professore d’altri tempi, con tutta la carica accademica che allora era richiesta ad un barone universitario, si mostrava assai liberale in ambito scientifico, e riconosceva la piena uguaglianza di opinioni di fronte alla scienza, dal più famoso degli studiosi all’ultimo degli studenti. Di nuovo un principio etico, sociale, politico, che entra nel discorso che dovrebbe essere solo di matematica: discorso che, se si accettano le dovute premesse sul ruolo della matematica come parte della Sapienza (in qualche modo, ogni volta che De Giorgi pronuncia la parola “sapienza” sembra di sentire l’iniziale maiuscola), diventa effettivamente un discorso davvero di pura matematica. Anche quando il tema di sposta sulla creatività matematica, il leit-motivcontinua a tornare: è necessaria la predisposizione al sogno: “pensate con grande libertà, poi sforzatevi di comunicare nella forma giusta”. Come dire che la libertà di pensiero è indispensabile alla creazione, e che la libertà e l’efficienza della comunicazione sono essenziali alla diffusione della conoscenza.

Per De Giorgi, uno dei ruoli della matematica è quello di “ordinatrice delle altre scienze”. Il metodo assiomatico è una conquista universale, che dovrebbe essere estesa anche alle altre discipline, non solo a quelle scientifiche. La ricerca degli assiomi è una componente fondamentale per ogni scienza, per ogni materia e organizzazione. Dagli assiomi, poi, sarà facile far discendere il resto, ma a quel punto la natura della disciplina sarà già identificata, compresa, circoscritta, senza rischio di sbandamenti. Non solo, ma l’assiomatizzazione renderà possibile anche una migliore comunicazione: l’eccesso di specializzazione è dannoso, le conquiste essenziali di ogni tipo di conoscenza dovrebbero essere messe a disposizione di ogni uomo intellettualmente curioso dotato di normali capacità intellettive. I teoremi di Gödel, ad esempio, hanno un’importanza culturale generale che non deve rimanere ristretta alla sola matematica; e se sembra troppo difficile veicolarne il contenuto a causa dell’eccesso di tecnicismi, è importante sforzarsi per fare in modo che il nocciolo della scoperta sia trasmissibile anche fuori dall’ambiente specialistico. Dire che “non possiamo descrivere tutte le caratteristiche dei numeri naturali” non ha certo la pretesa di spiegare pienamente il contenuto dei Teoremi di Incompletezza, ma è un’informazione importante, significativa, e che può comunque essere (anzi, che deve essere) comunicata anche al di fuori dell’ambito matematico.

E le parole scorrono, nell’ora abbondante del DVD. Il plico marrone sigillato, che probabilmente contiene una rivista accademica ancora da leggere, si sposta e si muove in continuazione sulla scrivania, mentre Ennio parla del ruolo di matematica e computer (“Ah, è certo utile per chi lo sa usare con sicurezza e libertà, o perlomeno per chi ha amici che lo sanno usare con sicurezza e libertà,” – e qui un sorriso che degenera quasi in una piccola risata – “diventa dannoso solo se diventa un sostituto della fantasia. Ma è anche fonte di nuove idee, di nuovi problemi, nel senso buono del termine”), di matematica e linguaggio (“Le note matematiche dovrebbero essere scritte in buon italiano, se non vogliamo che l’italiano si atrofizzi come lingua scientifica. Sarebbe bene conservare la letteratura scientifica come letteratura linguisticamente bella: e questo farebbe bene anche all’inglese, perché quella lingua rischia l’impoverimento, se tutto viene scritto solo in inglese da persone che lo conoscono male”), di matematica e divulgazione scientifica (“Bisognerebbe alternare agli studi su problemi particolari anche presentazioni di problemi generali, come le riflessioni dal particolare al generale, dallo storico al moderno”), e poi di storia, di storicismo, di metastoria. La sua timidezza si legge benissimo dietro il sorriso quando deve suggerire qualche sua idea personale, qualche suo convincimento non dimostrabile, ma fortemente sentito. Nel discettare sull’eterno quesito se la matematica sia più un’invenzione o una scoperta, il vecchio professore ha una strana posizione intermedia: non idealista come Hardy, non operazionista come Bridgman, Ennio intravede uno strano compromesso. Un teorema, il suo enunciato, è un oggetto che si scopre, dice De Giorgi: “sta lì, in attesa d’essere scoperto”; la sua dimostrazione, invece, è pura costruzione, pura invenzione. Per questo esistono dimostrazioni diversissime dello stesso enunciato, raggiungibile talvolta anche per strade concettuali apparentemente del tutto disgiunte. E sorridendo cita i percorsi paralleli e diversi che lui e Nash hanno fatto per giungere alla stessa conclusione, e anche il fatto che, di solito, le prime dimostrazioni di un teorema sono complesse e farraginose, e subito dopo la pubblicazione si riescono a trovare altri metodi dimostrativi più facili e lineari. La verità deve essere raggiunta, ma per arrivarci si possono usare diversissimi mezzi di trasporto. L’avessimo saputo per tempo, avremmo usato De Giorgi come nume tutelare ogni volta che manifestavamo la nostra delizia nel ricevere soluzioni diverse (in metodo) allo stesso problema: nella stessa intervista, Ennio racconta che da giovane si dilettava molto a cercare dimostrazioni diverse dei teoremi da quelle che gli presentavano i libri di testo.

Quando si passa a parlare d’insegnamento della matematica, il vecchio professore della Normale non cessa di sorprendere. Comincia con una battuta “André Weil sosteneva che occorresse insegnare poca matematica e molto sanscrito…”, ma poi articola meglio la sua idea, che in fondo è un ulteriore sviluppo della sua affezione verso la convivialità: i suoi studenti raccontano che le sue lezioni erano spesso informali, al punto che talvolta professore e classe si trasferivano in blocco al vicino caffè, continuando a parlare di matematica seduti ai tavolini. “Nello studio universitario ci dovrebbe essere un spazio non trascurabile, dell’ordine del dieci o venti per cento del tempo globale, destinato allo studio degli argomenti che attraggono lo studente in modo del tutto disinteressato. Non solo argomenti attinenti al corso di laurea, anche del tutto generali o diversi. Sennò lo studente finisce col pensare solo alle cose obbligatorie, non a quelle che piacciono per puro amore della Sapienza”; è un’idea forte e rivoluzionaria, del tutto orientata verso un’immagine della cultura lontanissima dall’eccesso di specializzazione che è invece fortemente presente anche e soprattutto al giorno d’oggi. Ennio De Giorgi ne era verosimilmente ben conscio, perché l’argomento lo interessa, e ci torna sopra: “Perfino in Normale quest’offerta è limitata; e lo studente stesso di solito preferisce un binario ben prestabilito, rassicurante. Bene, l’80% del tempo è giusto che sia organizzato così, ma per il restante 20%… ci vorrebbe una sorta di “corso-avventura”, dove persino il docente non sappia dove si andrà a parare”. Ed è nel parlare di corsi-avventura, di interessi non prestabiliti e pilotati, di cultura nel senso più ampio del termine, che emerge il De Giorgi che resta maestro, anche quando non insegna matematica: “Ci vorrebbe poi un corso che si preoccupasse di insegnare i Diritti Umani. Anzi, più ancora che un corso servirebbe che la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo fosse distribuita a tutti, docenti e studenti dal primo all’ultimo anno, e che periodicamente ci fossero incontri, seminari, assemblee in cui questi principi vengano studiati, analizzati, discussi.”

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Comincia così laDichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: e così prosegue per trenta articoli che stabiliscono, fissano, in un certo senso assiomatizzano quelli che dovrebbero essere i principi fondanti dei rapporti sociali. Era il dieci dicembre 1948 quando l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, riunita a Parigi, adottò la Dichiarazione. Era un’Assemblea ancora mutilata e scossa dalla guerra, e come tale capace di distinguere con nettezza le urgenze della storia dalle richieste transitorie del contingente; in grado di separare le cose importanti da quelle accessorie. E in quel millenovecentoquarantotto stabilire che nessun uomo aveva diritto di perseguire, prevaricare, sfruttare, violare, schiavizzare altri uomini era considerata cosa necessaria e urgente. Ennio de Giorgi coltivava un’attenzione sviscerata verso i diritti umani, e non perdeva occasione per pubblicizzare la diffusione della carta del dieci dicembre. Non era però solo una pubblicità passiva e comoda, quella che faceva: era membro attivo di Amnesty International, e nel 1973 si era impegnato a lungo, insieme a Lipman Bers e a Laurent Schwartz, per la liberazione del dissidente ucraino Leonid Plioutsch, finché questi tornò in libertà nel 1976. Quando racconta alla videocamera di Emmer della sua idea di diffondere presso gli studenti la Dichiarazione Universale, De Giorgi sembra spostare lo sguardo fuori dalla finestra, quasi ad ampliare la visuale l’orizzonte. Poco prima ha raccontato quanto gli fosse piaciuto dedicare un po’ della sua attività di insegnamento in Africa [Su invito di Giovanni Prodi, per un mese all’anno dal 1966 al 1973, Ennio de Giorgi insegnava gratuitamente per una piccola università di Asmara, in Eritrea. Nel 1969 insegnò anche, per un certo periodo, in una scuola serale per adulti che intendevano prendere la licenza media.], e adesso sembra quasi intimidito ad illustrare quale fosse il suo sogno più grande. Forse ripensa a quando, poco prima, parlava della necessità dell’amicizia (“la tolleranza è fondamentale, ma non basta: è indispensabile che ci sia anche amicizia e comprensione, oltre alla tolleranza”). Torna a guardare l’obiettivo, e quasi scusandosi per l’evidente enormità della cosa, lo illustra chiaramente e brevemente: “Mi piacerebbe che la Costituzione della Repubblica Italiana facesse propria la Dichiarazione dei Diritti Umani. Invece di scrivere autonomamente alcuni articoli che parlano di diritti umani, non sarebbe meglio riportare integralmente la Dichiarazione Universale nella legge fondante dello stato? Sarebbe la prima nazione a farlo, e sarebbe un segnale importante, forte per tutto il mondo…”. È buffo: anche la Costituzione Italiana vede la luce nel 1948, al pari della Dichiarazione Universale. Uno strano modo di dire usa l’espressione “carte quarantotto”, per illustrare il caso in cui qualcosa va a scatafascio, finisce in totale confusione e disordine; ma fuori dal luogo comune, tutte e due le “Carte Quarantotto” che abbiamo ricordato sono documenti fondamentali per il nostro vivere civile. Ennio doveva amare profondamente entrambe, per desiderare di vederle così strettamente legate.

Era un uomo religioso. Credeva in Dio e nella resurrezione (“Posso dire di accettare tutte le proposizioni del Credo, soprattutto la resurrezione”), perché pensava che la ricerca della Sapienza, alla quale si compiaceva di concorrere con le sue ricerche matematiche, avesse senso in quanto connessa alla grandezza divina (“la sete di conoscenza è segno di un desiderio segreto di vedere qualche raggio della gloria di Dio”), e gli sembrava che tutto questo non avrebbe avuto senso se non ci fosse una vita eterna ultraterrena.

Il film finisce, e lascia De Giorgi nel suo ufficio illuminato dal caldo sole del Luglio del 1996. Non sappiamo se i suoi interrogativi sulla vita eterna fossero sollecitati anche da una sua specifica e drammatica esigenza interna, ma resta il fatto che, crudelmente, il destino ha chiamato Ennio alla verifica delle sue convinzioni pochissimo tempo dopo quella giornata passata a parlare di matematica con Michele Emmer. Appena due mesi dopo, nel mese di Settembre, De Giorgi viene ricoverato all’ospedale di Pisa. Subisce diversi interventi chirurgici, che si rivelano comunque inutili. Muore in quell’ospedale il 25 Ottobre.

Cosa abbia scoperto, in quel suo ultimo giorno, non possiamo certo saperlo, e non abbiamo neanche intenzione di chiedercelo; possiamo solo augurargli di avere i suoi desideri pienamente soddisfatti. Quel che è sicuro è che, almeno per quel che riguarda questa vita breve e terragna, è consolatorio scoprire e conoscere, anche solo attraverso un film, una mente così brillante e curiosa, un genio così originale e modesto e, soprattutto, un uomo così attento alla salvaguardia e al rispetto della dignità dei propri simili.
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una accademica brutta figura


...Mi arrangio come posso, torno sui miei passi, ricapitolo, implemento il forum pubblicitario, cerco e ottengo feedback (a volte poco incoraggianti, ivi comprese le schede di valutazione compilate ieri da studenti affacciatisi al corso da pochissimo tempo). 

...In siffatto incerto contesto sarò libero di non accordare alla valutazione alcuna priorità logica? Sarebbe come stilare l'hit parade dei talenti naturali, non una misurazione equa dei progressi dell'apprendimento. 
Sospesi tra il rischio di una accademica brutta figura e quello di un rientro tardivo nel mondo delle figurine (scambiamo modulo? quanti crediti hai maturato? overbooking in quell'area disciplinare?), i corsi del primo periodo didattico sembrano risultare puro "trattiegnu". 
IL MODULO: lo stile dell'insegnante e la partecipazione degli studenti

... la modularizzazione non apriva necessariamente all'esasperazione dell'esamificio e rinviava al buon senso dei docenti. L'abuso della circolazione degli appunti e delle dispenselle, vale a dire delle pappardelle, l'enfatizzazione del momento d'esame a scapito dell'incentivazione di una regolare partecipazione studentesca ai corsi, è questione di stile d'insegnamento. Prenderà atto che non tutti i docenti da Lei reclutati...
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il sessantotto e l'oggi incombente

La fine dela scuola (..) La riappropriazione da parte dello studente dell’iniziativa e della responsabilità della sua educazione, il discredito sistematico e la proletarizzazione della figura dell’insegnante, le pratiche pedagogiche che pretendono di fare tabula rasa della conoscenza dei concetti e della storia (spregiativamente considerate come zavorra nozionistica) hanno portato ad un bel risultato: la regressione fino a condizioni di analfabetismo -in Italia a un paleo-analfabetismo, eredità del passato, si è cumulato un neo-analfabetismo fisiologico nei paesi industriali e di alto livello consumistico. (..) Quell’avversione aggressiva nei confronti della scuola, appartenente ai primi decenni dell’unità d’italia, si sposò negli anni Sessanta con l’anti-intellettualismo educativo, con la glorificazione della spontaneità infantile, il cui antesignano fu Jean-Jacques Rousseau (1712-1778). (..)



La fine dell’università e della borghesia  Anche il collasso dell’università italiana non dipende soltanto da Berlusconi, il quale semmai ha raccolto i frutti avvelenati disseminati lungo quarant’anni da professori, studenti, giornalisti, politici, sindacalisti, amministratori, professionisti, editori, giudici, preti, faccendieri, industriali e famiglie dei più vari orientamenti, partiti e tendenze e ne ha fatto un bel frullato, il cui prodotto è la legge del 30 dicembre 2010. Sono portato a credere che quasi l’intero popolo italiano abbia voluto questo collasso: chi, infatti, capisce ancora che cos’è l’università moderna? 







Questa è stata inventata dai filosofi nei tre paesi guida del mondo dei primi dell’Ottocento, la Germania, la Francia e l’Inghilterra. Essi l’hanno distinta sia dall’accademia (in cui i dotti parlano tra di loro), sia dalla scuola (in cui viene trasmesso agli allievi un sapere codificato).







L’università è invece il luogo di un nesso indissolubile tra una ricerca che produce con metodo risultati nuovi e un insegnamento che li trasmette. Ma perché ciò possa avvenire, è evidente che gli studenti che arrivano all’università siano già in possesso delle conoscenze di base alfine di poter apprendere il metodo che consente di accrescerle ed innovarle. 

La ragione più profonda dell’invenzione dell’università moderna è di carattere sociale e riguarda il nesso indissolubile tra la scienza e le professioni: in teoria tutti devono avere la possibilità di poter entrare a far parte della classe dirigente e della borghesia indipendentemente dalle famiglie da cui provengono.  L’università è lo strumento fondamentale attraverso cui la borghesia conquista l’egemonia socio-politica a danno della nobiltà. Essa è la base della mobilità sociale, la quale ovviamente implica una selezione rigorosa. 




La questione universitaria ha un’enorme importanza politico-sociale, perché dal sistema scientifico-professionale dipende l’esistenza stessa della borghesia produttiva e in ultima analisi della democrazia. 



Scienza e professione sono le due facce di una stessa medaglia: da un lato il progresso della civiltà dipende dal fatto che ogni questione deve essere affrontata e diretta in modo scientifico, dall’altro la ricerca scientifica non è un fatto privato, ma è al servizio dell’intera umanità (non dello stato). 


Non per nulla l’esame di abilitazione alle professioni (che è una questione statale) è distinto dal titolo nniversitario. La cosiddetta libertà accademica si basa sul carattere universale del sapere scientifico. 



Tutto questo bel sistema, che implicava anche procedure di collegamento tra l’università e le scuole medie superiori, è entrato in crisi nel Sessantotto. Si è cercato di restaurarlo nei primi anni Ottanta, per evitare che l’università continuasse ad essere una fucina di brigatisti e di neo-fascisti (come era avvenuto negli anni Settanta per l’insipienza della Democrazia Cristiana), ma a partire dal 1996 esso è stato smantellato via via dai vari governi fino a non lasciarne nemmeno le rovine. Perchè? 


La risposta è semplice: l’esistenza della borghesia non serve più al capitalismo, il quale oggi trova nella classe medio un ostacolo all’espansione stroripante del modello neo-libenistico. La classe media è troppo costosa. Il nostro governo non può permettersi il lusso di pagare quello che Jean-Claude Milner chiama “il salario dell’ideale”: la tradizionale coappartenenza tra capitalismo e borghesia è spezzata. Nell’ottocento il benestante era un borghese che viveva di rendita; nel Novecento l’esplosione tecnologica ha fornito la base di un mutamento sociale che ha visto emergere la figura del borghese salariato (dirigente, ingegnere, profes sore funzionario, giornalista); ma oggi il capitalismo non è più disposto a pagare uno stipendio “politico” largamente indipendente dal mercato.






La destabilizzazione della borghesia e la sua proletarizzazione (negli stili di vita in maniera ancora più evidente che sotto l'aspetto economico) accadono in tutti i paesi occidentali. La distruzione dell’università presenta tuttavia in Italia due aspetti particolari. Il primo è il melting pot di tutti gli aspetti peggiori dell’università americana con quelli dell’università italiana. Il secondo è l’accanimento nell’impedire ogni mobilità sociale, riducendo i giovani in una condizione non  molto dissimile da quella dei “servi della gleba” medioevali, che per nascita erano legati alla terra coltivata dai loro genitori: chi, infatti, può permettersi di mandare al diavolo il capitale sociale e produttivo della sua famiglia, quando questo esiste? L'eliminazione e il depauperamento delle strutture universitarie (per esempio, cattedre che possono trasmettere una rete di relazioni internazionali e un bagaglio molto raffinato di cono- scenze, biblioteche, laboratori, collegi, mense, servizi vari ecc...) hanno uno scopo ben preciso, quello di impedire allo studente di entrare nel mercato globale del lavoro con qualche possibilità di successo. Azzerando ogni possibilità di ascesa socio-economica, (anche attraverso la svalorizzazione dei titoli di studio e la demotivazione dei docenti), il familismo amorale non trova più ostacoli nell’assegnare uffici, impieghi e incarichi ai più incompetenti, ignoranti e corrotti.








Anche qui Berlusconi (accidenti, non riesco mai a ricordare questo nome! Avevo scritto Berloni, il nome di una ditta che produce cucine!) ha trovato la pappa pronta, cotta a fuoco lento per quarant’anni da un populismo becero che si ammanta con abiti di diversi colori. Sotto la pressione del capitalismo neo-liberistico, gli è bastato rendere operativo ciò che gli altri hanno preparato. Però, passato l’incanto, proprio quel populismo gli si rivolge contro e grida: “perché lui e non io?" Perché lui è dirigente, ingegnere, professore, funzionario, giornalista e non io? Ancora un passo: perché lui è deputato, senatore, ministro, presidente del consiglio e non io? Il neo-liberismo non ha più bisogno di professionisti, ma nemmeno di politici. Da ciò deriverebbe, secondo Jean-Claude Milner, l’incredibile voga del discorso caritatevole: la borghesia scopre che il capitalismo non ha più bisogno di lei. Coloro che credevano di essere dalla parte dei vincitori, si scoprono dalla parte dei vinti: quelli che prima imploravano pergli altri, ora implorano per se stessi.

Berlusconi o il 68 realizzato, p.19  pamphlet
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A nessuno gliene importa niente





Emma: "..E allora, sempre materiale da niente, a un certo punto presento uno spago. Uno spago messo a forma di rettangolo. Benissimo. A nessuno gliene importa niente, ma, appena faccio così si muove. 







Dico: «Che cosa succede del perimetro e dell’area?» Beh, il perimetro, è evidente, lo spago è sempre lo stesso, rimane uguale. E l’area?«L’area, nel passaggio da qua a qua, non può cambiare: perché come potrebbe l’area uscire da un contorno?». Il tutto ci fa pensare. La stessa cosa la dice Galileo: Galileo dice che molte persone pensano che se due piazze hanno lo stesso contorno per forza devono contenere la stessa area .Idem. Passano i secoli rimane uguale. Fino al caso limite che produce uno shock. Ma lo shock c’è stato subito. Qualcuno cui piace di più, come dire, avere i piedi sulla terra, dice: «È chiaro che non può cambiare l’area, perché l’area si trova base per altezza. Quando io, da questo, faccio così, l’altezza diminuisce la base aumenta, dunque si compensano, punto.." 
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il giocattolaio del quartiere




Sui presidii, di presidio in presidio     alla fine di ogni mese - ma potrebbe anche essere l'inizio o la meta' - mio figlio ed io visitiamo con serie intenzioni (senz'altro lui) il giocattolaio del quartiere.      L'ultima volta, mentre stavo sull'entrata con la sana speranza, anche questa volta, di salvarmi dallo scotto mensile, sono entrati decisi due giovanotti (giovanotti non si dice piu', si dice ragazzi).      
Neppure chiedono qualcosa che gli viene porto e che sta conservato in scatole bianche 20x20 circa . Cio' che si rappresenta sono solo cenni d'intesa: si parla di "prenotazioni", di colori (meglio bianco...), pagano ed escono. Vinco l'impulso a chiedere ai ragazzi cosa hanno prenotato, pagato e ora portano via.     
Lo chiedo alla cassiera a rappresentazione consumata: e' il tomagotchi, ne parla la stampa, la tv, i giornalisti telefonano per poter intervistare i giovani invaghiti, costa 25.000 lire circa, ne vendiamo 72 al giorno , cioe' tutti quelli che la casa di distribuzione ci manda quotidianamente.     Il fenomeno, la storia cui si allude, la vita dei ragazzi, il lavoro di basso cabotaggio dei media, ..., mi incuriosiscono tiepidamente.      Adotto come sempre la strategia dell'attesa attiva: penso che prima o poi faro' una telefonata a Frankie, che gli chiedero' cosa ne pensa, se l'ha comprato, se me ne da una sua lettura insieme appassionata e distante.     Oggi, non l'ho ancora fatto, ma Delio Morgi con la sua recensione e Giusi Manara con la sua replica, grazie a un'abile azione di forward (by la.ca.b.) rimbalzano sulla posta del presidio storico sui japan cartoons, videogames e otaku, f.fare@dms.it., Frankie per l'appunto.     [1994]
To be continue.... 
 legenda: presidii
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Bruno de Finetti, un matematico scomodo

 Si era iscritto nel 1923 al Politecnico di Milano. Studente del 3°  anno, avviò una ricerca di Biologia matematica ispirata ai lavori del  biologo Carlo Foà e sfociata in una pubblicazione su Metron. Nel 1925,  per insistente suggerimento di Levi-Civita, passò all'appena costituito  Corso di laurea in Matematica applicata di Milano. 

Conseguì la laurea nel 1927, discutendo con Giulio Vivanti una tesi di  Analisi vettoriale in ambito affine. Subito dopo la laurea lavorò  all'Ufficio matematico dell'Istituto Centrale di Statistica e nel 1931  entrò a far parte – rimanendovi fìno al 1946 – dell'Ufficio attuariale  delle Assicurazioni generali a Trieste. Conseguita la libera docenza in  Analisi (1930), tenne per incarico diversi corsi universitari fra Padova  e Trieste finché, costituitasi nel 1946 la Facoltà di Scienze a  Trieste, si dedicò esclusivamente all'insegnamento universitario,  ricoprendo la cattedra di Matematica attuariale. 

Nel 1951 si trasferì sulla cattedra di Matematica finanziaria e infine,  nel 1954, passò all’Università di Roma, ove (dal 1961) insegnò, fino al  collocamento a riposo, Calcolo delle probabilità presso la Facoltà di  Scienze. Il fatto che per lungo tempo l'attività scientifica di De  Finetti si sia svolta solo "a tempo parziale" non gli impedì di crearsi,  sin da giovane, una solida fama di studioso internazionalmente noto per  i suoi contributi al Calcolo delle Probabilità, alla Statistica, alla  Matematica finanziaria e attuariale, all'Economia e all'Analisi. Molti –  quasi un terzo e fra i più significativi – degli oltre 290 suoi scritti  portano una data anteriore al 1946. 

Un periodo di prodigiosa attività creativa fu in particolare quello  degli anni 1926-'30 in cui, pur interessandosi a tematiche varie, diede  avvio a quell'impostazione soggettiva del Calcolo delle probabilità che  più di ogni altra sua opera lo ha reso famoso nel mondo della cultura  scientifica e filosofica. Tale riconoscimento, seguito a un lungo  periodo di indifferenza o di rifiuto delle sue concezioni, si deve  principalmente a LJ. Savage che, a partire dal 1951, diffuse nel mondo  anglosassone quegli aspetti della teoria che riguardano soprattutto il  suo impiego nei problemi dell'inferenza statistica. Un cenno a parte  merita, infine, il pionieristico lavoro svolto da De Finetti nel campo  del Calcolo automatico, lavoro certamente stimolato dall'esperienza  maturata alle Assicurazioni Generali. 

Nel 1951, dopo un viaggio in U.S.A. compiuto – insieme a Mauro Picone e  Gaetano Fichera – per visitarvi e studiare i Centri di Calcolo, De  Finetti fu chiamato all'I.N.A.C. per collaborare al progetto di  installazione di un "calcolatore elettronico": Da questa esperienza  scaturì la Nota Macchine che pensano e che fanno pensare, ricca di  notizie, suggerimenti e riflessioni, dove tra l'altro è sottolineato  l'interesse nei confronti dell'impiego di metodi statistici (Metodi  Monte Carlo) per la risoluzione numerica di diversi problemi matematici  ed è preconizzato il ricorso al calcolo simulato. 

Non si può neppure dimenticare l'impegno di De Finetti nella Didattica  della Matematica, testimoniato dalla pubblicazione di trattati, manuali,  note didattiche e articoli divulgativi, nonché da una intensa attività  organizzativa: fu Presidente della "Mathesis", Direttore del Periodico  di Matematiche e fondatore a Roma di un "Club Matematico" per attivare  seminari su problemi di Didattica. Socio dell'Accademia dei Lincei, fu  anche membro dell'Istituto Internazionale di Statistica, Fellow  dell'Institute of Mathematical Statistics e socio degli Istituti  attuariali francese e svizzero. 
 Necrologio: “Bollettino della  UnioneMatematica Italiana”, S. VII, vol. I-A (1987), n. 2, pp. 283-308  (Luciano Daboni).
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Fusionismo al Tasso




un album, dai tabelloni ai vari dispositivi e modelli matematici, in 273 illustrazioni




Emma Castelnuovo e Mario Barra
MATEMATICA NELLA REALTA'
ed. Boringhieri, 1976
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Tirocinii





"In Italia, tuttavia, questo genere di progetto decollò solo alla fine degli anni Sessanta quando Emma avviò, tramite Bruno De Finetti e Lucio Lombardo Radice, professori  nell’ateneo di Roma, una cooperazione con alcuni studenti di matematica  prossimi alla tesi tanto interessati alla didattica da lavorare nella  scuola media "T. Tasso" a stretto contatto con  i suoi allievi. "
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Emma Castelnuovo e gli altri
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Se fosse solo questo, il fine




Lectio Magistralis di E. Castelnuovo [..] È la matematica che aiuta, non è il corso di italiano che è sempre troppo ricco di parole e di espressioni. È la matematica che ha poche parole, che è un linguaggio ristretto ma vivo. I nuovi allievi che ci vengono da altri paesi apprendono l'italiano attraverso la matematica in gran parte, e i nostri allievi si sforzano di parlare l'italiano corretto, in matematica, proprio per aiutare i compagni. 





Se fosse solo questo, il fine di un insegnamento della matematica, se fosse solo questo, cioè di dare un'umanità di dare un aiuto a questi giovani che vengono da paesi di cui conosciamo le condizioni, se fosse solo questo, io dico che bisognerebbe veramente ringraziare l'insegnamento della matematica. Grazie a tutti.



a cura di Carlo Nati 
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Franco Lorenzoni (suo allievo) la intervista
Sperimenta da sempre “un altro modo di fare Matematica”… basato su questa idea: la cosa fondamentale per un docente, indipendentemente dalla materia  che insegna, è mettersi allo stesso livello degli allievi, cioè  suscitare interesse e quindi discussioni, accettare domande su domande,  anche le più balorde… e non aver lo scrupolo di dire: ‘Guardate, non lo  so!’…”.
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UN INCONTRO SPECIALE





di Carla Degli Esposti - vedere-oltre-le-figure-e-i-numeri Traduzione dell’ articolo ” Un encuentro special” di Carla Degli Esposti pubblicato sul n°45 di SUMA rivista  sull’ insegnamento e l’ apprendimento della matematica -  Madrid Febbraio 2004  Roma. Maggio 1971: è pomeriggio, sono a casa di Augusto, il mio ragazzo. C’è confusione, ma non ci faccio caso: anche la mia famiglia è molto numerosa e sono abituata al sovrapporsi delle voci, alle discussioni dai toni accesi, che continuano a salire fino a quando non interviene la mamma. La confusione di oggi non è un vero chiasso, è successo qualcosa di insolito: il fratello più piccolo ha portato a casa un invito per una Esposizione di matematica che si terrà nella sua scuola, la media Torquato Tasso, nella quale frequenta la sezione A, la stessa che hanno frequentato tutti i suoi fratelli prima di lui.    Io sono una studentessa del terzo anno della facoltà di matematica a Roma, all’istituto Guido Castelnuovo,  è chiaro che sono molto incuriosita da questa “ Esposizione” e anche  dal cognome noto dell’insegnante che la organizza: Emma Castelnuovo. Mi chiedo cosa esporranno dei ragazzini di scuola media: forse diranno qualche teorema a memoria, forse faranno una specie di recita davanti a genitori compiaciuti. La mia esperienza scolastica non riesce a suggerirmi altro e decido di  andare a  vedere. 





E’ passato tanto tempo da quel lontano giorno di maggio, eppure ancora oggi faccio fatica ad esprimere quello che mi è successo quando sono salita al quarto piano della scuola media Tasso e mi sono trovata davanti bambinetti e ragazzi che avevano requisito tutte le aule del piano e mostravano a un  vastissimo pubblico, con grande sicurezza, apparecchiature più o meno semplici costruite da loro. 





Con  un linguaggio e dei ragionamenti comprensibili spiegavano, anche a illustri professori universitari, ricordo fra i visitatori Lucio Lombardo Radice e Bruno De Finetti, questioni matematiche molto difficili. Si veniva condotti dalla matematica a parlare  di arte, di storia, di economia, di geografia, di fisica, di botanica, di chimica, insomma si sentiva , si percepiva un grande amore per la vita grazie ad  una matematica resa accessibile a tutti e legata alla realtà.   E’ stata come una folgorazione! quel giorno ho capito che dovevo rivedere tutto quello che avevo studiato, fino ad allora, con occhi nuovi, ho capito che il pensiero matematico è altro da quell’impostazione rigida alla quale ero stata educata.
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Purtroppo dobbiamo scappare
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il Freinet Digitale


INFORMATICA A SCUOLA 

sappiamo che "Vi è un unico rischio serio, quello di vivere la rivoluzione digitale in modo meramente strumentale e tecnologico. L'autentica cultura informatica è invece quella che sa riconoscere la componente procedurale, algoritmica, strutturale in ogni attività e disciplina, come una componente irriducibile ad altri paradigmi conoscitivi" (Furio Honsell).
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Che ricordi hai delle mie difficoltà, diciamo ... in matematica?



pennac - Annuncio a Bernard che ho in mente di scrivere un libro sulla scuola:  non sulla scuola che cambia nella società che cambia, come è cambiato  questo fiume ma, nel cuore di questo incessante rivolgimento, su ciò  che per l'appunto non cambia mai, su una costante di cui non sento mai  parlare: la so! ferenza condivisa del somaro, dei genitori e degli  insegnanti, l'interazione di questi patemi scolastici. 

"Progetto ambizioso ... E come lo affronterai?" 

"Torchiando te, per esempio. Che ricordi hai delle mie difficoltà, diciamo ... in matematica?"











dan -obiettivo?  dovrei parlare sull'esperienza personale vissuta nel mio cammino,un  riferimento da cui partire...momento per momento naaa..non si puo'  sempre disporre a 16 anni di un ampio ventaglio di informazioni fra cui  poter scegliere,come s...i  fa a creare consapevolmente un"ponte"fra  comportamento e bagaglio  cosciente di nozioni?..soprattutto per il secondo perno concettuale  della scuola occorre una motivazione e alle spalle di questa un passo  che venga compiuto..dovrei parlare tra le differenze del sono costretta e  scelgo...teorie..







Paola - diario  di scuola, Pennac? nn' è vero? mi piace! non mi ricordo delle "tue"  difficoltà, forse nel farla piacere, renderla accessibile, io comunque  mi divertivo un sacco anche se ora mi ricordo poco o niente...sono  sicura che al mio cervello q...ualcosa abbia fatto di buono. 




Dan -  soprattutto i momenti indimenticabili tra poesie,e riflessioni con  orazio,ma tu ricordi il tetto con affaccio sul ghetto??..io passavo  intere mattinate a guardare il mondo..ciao paola




 




Paola, non sai quante volte ho sentito nominare il tuo mitico quaderno!!!! ma allora esisti!!!

esisto!!!! si. ed esiste anche il mio quaderno, anzi lo voglio  recuperare al più presto e ripenserò, ricorderò...magari ci capirò pure  qualcosa....grazie prof per la passione che ci hai messo-trasmesso;lo  sai che mi è capitato, mi capita di tenere delle lezioni (perfino io),  beh, vi penso, penso a te, alla Batoni, a Paolo Di Francesco...certo che  so stata fortunata...ci credevate....ci credi ancora?
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Programmi scolastici






PROFILO+DI+UN+MATEMATICO+EMMA+CASTELNUOVO   L’insegnamento della Matematica è rimasto molto  arretrato. Non parlo dell’Italia, parlo di tutti i Paesi. Direi che  l’Italia, per quello che riguarda l’insegnamento della Matematica nella  scuola media è fuori di dubbio all’avanguardia per i programmi del ’79.  Il nuovo ministro può fare e dire quello che vuole, ma quei programmi  sono ben noti dappertutto perché sono proprio dei programmi – come dire –  non specifici, non dettagliati, ma dalle idee larghe. Quindi, mentre a  qualcuno, a qualche insegnante, possono rimanere difficili proprio  perché non ci sono i dettagli, ad altri, agli insegnanti aperti,  riescono belli e interessanti proprio perché sono aperti e uno può  insegnare come vuole. L’Italia, dobbiamo tutti riconoscerlo, ha sempre  avuto una grande libertà nella scuola secondaria. Abbiamo avuto la  libertà, forse anche perché mancano gli ispettori! In tutta la mia  carriera forse ne ho visto uno il primo anno. Poi niente, e uno può  fare, e infatti l’ho fatto, le pazzie che vuole.Comunque, oggi come  oggi, quello su cui si deve insistere a mio avviso è la fantasia che  occorre per fare il matematico, perché, con i mezzi formidabili che  abbiamo, ci sono tante, a volte troppe, informazioni e bisogna saperle  scegliere, e ci vuole anche il posto per l'intuizione e la fantasia del  matematico.
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Niger fra gennaio e febbraio del 1982


Ritornai nel Niger fra gennaio e febbraio del 1982. L’invito venne da un gruppo d’insegnanti del Niger.

E  cosi andammo in Land Rover nel nord del paese,a Tahoua e ad Agades. E  le reazioni sono le stesse: un intelligenza viva, una gioia di  apprendere, di studiare. Percorrendo la strada che taglia il deserto  s’imparano tante cose: la strada era costruita per raggiungere una  miniera d’Uranio e cosi, andando verso nord s’incontravano camion  diretti al sud, all’aeroporto di Niamey per portare ricchezze ai paesi  ricchi. Non si riflette nel nostro mondo dove domina il culto del denaro  e del potere, che perdere intelligenze come quelli di Amadou e dei suoi  compagni è ben peggio che perdere una miniera d’Uranio. Ma torniamo  alla nostra piccola scuola , dobbiamo essere sereni.

I  tabelloni ed i materiali che avete voluto accettare stanno li, non  certo per essere ripetuti dagli allievi. Sono li soprattutto , per farci  riflettere che anche la più elementare delle esposizioni , anzi  soprattutto la più elementare porta ad unire bambini , ragazzi, giovani  delle razze e degli ambienti più diversi .
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a Niamey i primi di gennaio del 1980

Cosi,  dopo aver preso accordi con il preside di Niamey sul periodo più  opportuno, tornai a Niamey i primi di gennaio del 1980 per venti giorni.




Trovai  un ambiente diverso : il Rettore mandato via e sostituito da un  professore molto legato alle teorie parigine, il preside duro e freddo,  scontento di vedermi e mi disse che avevo scelto un periodo non adatto e  che gli allievi non erano contenti. 

Questo colloquio avvenne in  presidenza, e …….. poi suonò la campanella per l’intervallo. 

Uno dei  miei ex allievi scoprì, attraverso la porta socchiusa che era tornata la  sua professoressa. I miei 40 allievi, senza curarsi delle rigide  direttive scolastiche spalancarono la porta e mi circondarono. Ma le  cose non cambiarono: il giorno dopo il Rettore,il preside e qualche  consulente francese mi dichiararono che non ero gradita.




Risposi:  “Parto subito ma, poiché devo fare un rapporto all’Unesco dichiarerò  quando sta accadendo e farò i vostri nomi e cognomi”. 

La situazione  cambio: “Va bene , disse il Rettore, sarà dato un quaderno nuovo”. 




Il  giorno dopo entrai in classe, la mia classe. Sono eccitatissimi . Mi  dissero che erano sempre 40 ed al posto di …….una nuova compagna . Io  dissi come si farà, avevo pensato ad una nuova esposizione ma come farà  lei la nuova compagna poverina? “Che importa dissero l’aiutiamo noi”. E  come fosse un palcoscenico teatrale si raggruppano come nell’esposizione  di un anno prima , e ripetono senza tabelloni le spiegazioni che  avevano dato un anno prima. La compagna non poteva capire nulla, ma io  avevo capito che quel programma li aveva profondamente impressionati e  non si trattava di un imparaticcio a memoria.

La  seconda esposizione proponeva questi argomenti: geometria analitica ,  affinità, prospettiva, leggi matematiche ,grandezze direttamente e  inversamente proporzionali.


Anche  questo era il programma di un anno scolastico in Italia. Qualche  difficoltà per la prospettiva. Nel Niger non ci sono stati mai pittori  (“ quando un paese è tanto povero mi aveva detto il direttore del museo  ci si dà alla musica e non alla pittura”).E cosi sono diventata per  qualche giorno insegnante di disegno a partire da come si vede la realtà  anche l’esposizione fu questa volta ancora un vero successo.
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Voci degli studenti


cosa dicono gli studenti dei loro studi di matematica?
http://video.omennomen.it/videorlabs/liceogalilei/[1980]
 per orientarsi tra le voci: biblografia biblioteca di classe - autori citati
1. Autore: Aleksandrov, Kolmogorov, Lavrentev
2. Autore: Spotorno, Bruno;             Villani, Vinicio
Titolo: Mondo reale e modelli matematici, Vol.1-2
Pubblicazione: Firenze : La nuova Italia, 1976 
3. Autore:Attilio Frajese;Silvio Maracchia
Nuovo  libro di geometria  ,
19724. Autore:Giovanni Prodi Matematica  come scoperta : per il biennio delle scuole medie superiori / Giovanni  Prodi5. Lucio Lombardo Radice; Lina Mancini Proia Il   metodo matematico : corso di matematica per le scuole medie superiori
6.. Herbert Robbins, Richard Courant, Che cos'Ă¨ la matematica?
Collana: Universale Bollati Boringhieri-S. scient.
7. KoyrĂŠ Alexandre, 
Dal mondo del pressapoco all'universo della precisione
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Saper vedere




( .. ) nell'esposizione didattica, il de Finetti ha sempre curato di dare maggior peso all' aspetto concettuale, all'idea che rende "intuitiva" la soluzione, più che ai metodi che la fanno trovare attraverso passaggi formali di cui spesso sfugge il "quia", come lamentavano Enriques e Chisini, e che si debbono accettare "obtorto collo" per il solo fatto di non riuscire a scoprire una svista in una catena più o meno insipida ed inintelleggibile di sillogismi.
     "Matematica logico-intuitiva":rielaborazione del corso di matematica generale tenuto alla Facoltà di Economia e Commercio dell'Università di Trieste nel 1944, testo che fu poi adottato anche a Roma nella stessa Facoltà quando il de Finetti vi fu chiamato (1954). In un certo senso è una versione per adulti del "Saper vedere".  (op.cit. http://www.mat.unimi.it/users/lucchini/l-bdf8.htm)
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i Libri con le Esposizioni.202



Vittorio di Terza: "il nuovo metodo in mostra e i visitatori"  

202 DOCUMENTI DI UNA ESPOSIZIONE MATEMATICA, La Nuova Italia
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Libri-Esposizioni.203


"Qualcuno voleva farci cadere perchĂ¨ non persuadeva il metodo" 

203 DOCUMENTI DI UNA ESPOSIZIONE MATEMATICA, La Nuova Italia
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Ragazzi nei libri.201


"..tranne il secondo giorno che non avevo vicino Pietro che aveva male ad un piede.:" 

201 DOCUMENTI DI UNA ESPOSIZIONE MATEMATICA, La Nuova Italia
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Esposizioni nei libri.200





"I ragazzi scrivono cinque relazioni integrali..", 
"Ieri ero io il professore..", 
Massimo / Maria Vittoria / Giuseppe SamonĂ  / 
Cristina / Maria Teresa prima classe / Livia nello 
stand del teorema di Pitagora e l'ospite belga / ..




200 DOCUMENTI DI UNA ESPOSIZIONE MATEMATICA, La Nuova Italia
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La guerra e la clandestinità


Da 1939 al 1943 insegna nella Scuola Ebraica di Roma.    L'invasione tedesca degli anni '43 e '44 la costringe alla    clandestinità. 4
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4. L'Esposizione in Niger





Il giorno dopo, prima di prendere l’aereo, chiedo al preside se potevo avere ancora un ora nella mia classe.  Do a tutti un foglio e dico di scrivere qualcosa sul tema “Ieri ero io il professore”. Ho avuto cosi dei “Documenti” simili a quelli che avevano scritto i miei allievi di Roma , sette anni prima, nel 1971. 

Eccone qualcuno, mettendolo a confronto . 



 A Niamey molti scrivono così : “ Io sono stato contentissimo di spiegare a dei Professori e mi ha fatto sentire grande. Molti ci chiedevano più cose di quelle scritte sui tabelloni, e noi siamo riusciti sempre a dare spiegazioni esatte; ci si aiutava fra noi “ 

i ragazzi di Roma hanno cosi scritto ;” Tutti i nostri clienti, che erano professori, sono rimasti entusiasti, perché noi ragazzi abbiamo saputo esprimerci bene. Se facevano qualche domanda su argomenti che non erano sui tabelloni , ci si aiutava fra di noi.” 




 Ed ancora da Niamey: “ C’erano dei visitatori che cercavano di metterci in difficoltà. Erano gelosi perché noi rispondevamo troppo bene”. 

Mentre a Roma : “ Alcune volte le domande che facevano erano ‘cattive’, erano fatte per farci cadere e per metterci in difficoltà. Forse erano invidiosi”. 




Ma c’è un documento, anzi più di uno , che non ha certo il corrispondente in italiano, in cui si dice: “ Con questo studio della matematica e con questa esposizione ho capito che nero può avere la stessa intelligenza di un bianco”. Ho mandato questi scritti all’Unesco a Parigi.
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1. Emma Castelnuovo va in Niger


1  La prima volta, dicembre 1977, mi viene pagato il viaggio dall’IREM di Niamey; la seconda e la terza volta, dicembre 78 e gennaio 80, ho un incarico ufficiale da parte dell’ Unesco ; la quarta volta, gennaio 82, è il CNR italiano che paga il viaggio. [vedi] 
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3. L'allievo di Emma in Niger
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2. In aula in Niger
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Non studiare da soli

ma quella Ă¨ Angela? e l'altra? boh
 
  Liceo Galilei S.Marinella 1980  






This article was downloaded by calibre from http://emmacastelnuovo.blogspot.com/2011/08/non-studiare-da-soli.html



 | Menu Sezione | Menu principale | 
| Successiva | Menu Sezione | Menu principale | Precedente | 



Msg in a bottle per l'autore


Queste note facevano parte di una registrazione audio degli studenti  
per l'autore del loro libro di testo di matematica, Giovanni Prodi.

 Â 


Elisabetta Gallo (15 anni) Liceo Galilei 1979-80
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Cordialità tra l'alunno ed il libro di matematica


Angelo Matera studente (15 anni)
liceo Galilei S.Marinella (1979-80)


Giovanni Prodi "Matematica come scoperta" 
Vs  
Villani/Spotorno “Mondo reale modelli matematici” 


	Vinicio Villani http://matematica-old.unibocconi.it/villani/villani.htm 

	liceo Cavour Roma http://alabis.wordpress.com/2010/05/17/esempio-n-1/ 
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Matematica come scoperta


Elisabetta Gallo, studentessa (15 anni) 1979-80 Liceo Galilei S.Marinella
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componimenti di matematica


  
Architettura/Costruire

 Vogliamo ora approfondire un'esperienza cui abbiamo già accennato nel n. 4. Avevamo riferito sui risultati negativi che si ottengono quando si tratta l'argomento «triangoli uguali» e si procede col sussidio del solo disegno. 

I frequenti errori da parte degli allievi inducono a sostituire, in un primo tempo, il disegno con un materiale atto alla costruzione di poligoni.  Anche qui il materiale è semplicissimo: si tratta di strisce di cartone dotate agli estremi di fori attraverso i quali si possono far passare dei fermacampioni (ovvero di strisce del Meccano con viti e dadi, o di strisce di plastica portanti agli estremi dei bottoni tipo automatico); queste strisce sono di diversa lunghezza, e la lunghezza è tale che non sempre è possibile costruire un triangolo.  

Diamo ad ogni bambino un certo numero di queste strisce. per esempio tre strisce da cm 9, una da cm 12, una da cm 15 e una da cm 24, e diciamo di costruire dei triangoli e di scrivere, volta a volta, le sue osservazioni.  
In questi "componimenti di matematica" che i ragazzi scrivono con grande piacere, leggeremo sempre cose interessantissime: ci rivelano, spesso, non solo delle facoltà ragionative ancora legate al gesto e alla manipolazione del materiale, ma anche una fantasia e un'apertura mentale che - oserei dire - possono essere di aiuto per un'indagine psicologica.  


A nessuno sfuggirà il caso in cui il triangolo non si può costruire e a nessuno il caso - chiamiamolo - "limite" - in cui la somma di due lati è uguale al terzo, il caso dunque che opera la separazione fra la classe dei triangoli costruibili e quella in cui i triangoli non si possono costruire.  

Scriveranno, per esempio: «Se prendo la striscia da cm 24 e due strisce da cm 9 il triangolo non si chiude; non posso dunque costruire un triangolo con quelle strisce »...



 (Emma Castelnuovo)
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Come imparare la geometria?
attualizzando metodi e contenuti? Lo racconta la professoressa Emma Castelnuovo...Â 
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Matematica nella realtà, 1944-46



    E' del 1946 un articolo su "Il metodo intuitivo per  insegnare la  Geometria nel Primo Ciclo della Scuola Secondaria", con le  idee che  sviluppa poi nel libro "Geometria Intuitiva" (1949). 



da Clairaut la soluzione alle difficoltà del primo dopoguerra (1946)
nell'insegnamento della matematica ai ragazzi.



 


 




Dalla prefazione della prima edizione si nota l'assoluta attualità delle sue idee: "obiettivo principale del corso di Geometria intuitiva è suscitare, attraverso l'osservazione dei fatti riguardanti la tecnica, l'arte e la natura, l'interesse dell'alunno per le proprietà fondamentali delle figure geometriche e, con esso, il gusto e l'entusiasmo per la ricerca. Questo gusto non può nascere, credo, se non facendo partecipare l'alunno nel lavoro creativo. E' necessario animare la naturale e istintiva curiosità che hanno i ragazzi dagli 11 ai 14 anni accompagnandoli nella scoperta delle verità matematiche, trasmettendo l'idea di averlo fatto per se stessi e, dall'altra parte, far sentite progressivamente la necessità di un ragionamento logico" 
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Didattica della Matematica , 1963


Didattica della Matematica   Emma Castelnuovo. 
La Nuova Italia Editrice -  1° edizione: dicembre 1963.

 





Nell’introduzione  Emma Castelnuovo spiega: " Con queste pagine di didattica non ci  proponiamo certo di dettare delle regole per meglio insegnare, né  vogliamo fornire una formula per facilitare la comprensione della  matematica da parte del fanciullo, ma vorremmo esaminare quelle  difficoltà che si presentano nella trasmissione dei concetti matematici  da parte del docente e quelle che sorgono nella mente dell’allievo  nell’atto dell’apprendimento.
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Un "maestro" della didattica della matematica





IL LAVORO DI EMMA CASTELNUOVO    Emma Castelnuovo ha studiato presso l'Istituto di Matematica  dell'Università di Roma attualmente intitolato a suo padre, Guido  Castelnuovo, importante studioso di Probabilità e "padre fondatore"  della scuola italiana di Geometria. Qui si laurea, nel 1936, in  Matematica con una tesi di Geometria algebrica. Al termine degli studi  lavora, dal '36 al '38, come bibliotecaria nello stesso Istituto.  Nel 1938 risulta vincitrice del concorso per insegnare nella scuola  secondaria, ma non ottiene la cattedra a causa delle leggi razziali  vigenti durante il periodo fascista. Per lo stesso motivo perde il posto  di bibliotecaria.  

Da 1939 al 1943 insegna nella Scuola Ebraica di Roma.  L'invasione tedesca degli anni '43 e '44 la costringe alla  clandestinità. 

Dopo la liberazione di Roma (giugno 1944) ottiene la  cattedra in una scuola media statale.  Nello stesso anno organizza una  conferenza sull'insegnamento della Matematica.  

E' del 1946 un articolo su "Il metodo intuitivo per insegnare la  Geometria nel Primo Ciclo della Scuola Secondaria", con le idee che  sviluppa poi nel libro "Geometria Intuitiva" (1949). Dalla prefazione  della prima edizione si nota l'assoluta attualità delle sue idee:  "obiettivo principale del corso di Geometria intuitiva è suscitare,  attraverso l'osservazione dei fatti riguardanti la tecnica, l'arte e la  natura, l'interesse dell'alunno per le proprietà fondamentali delle  figure geometriche e, con esso, il gusto e l'entusiasmo per la ricerca.  Questo gusto non può nascere, credo, se non facendo partecipare l'alunno  nel lavoro creativo. E' necessario animare la naturale e istintiva  curiosità che hanno i ragazzi dagli 11 ai 14 anni accompagnandoli nella  scoperta delle verità matematiche, trasmettendo l'idea di averlo fatto  per se stessi e, dall'altra parte, far sentite progressivamente la  necessità di un ragionamento logico".      Nel 1952 pubblica il libro di Aritmetica "I Numeri" per alunni del  primo ciclo delle superiori, la scuola media. Nel frattempo, nel 1950 era nata la  Commissione Internazionale per lo Studio e il Miglioramento della  Didattica della Matematica (C.I.E.A.E.M.). Emma Castelnuovo è nominata  membro della Commissione e, in questo ambito, conosce e collabora, tra  gli altri, con Piaget.   

Nel 1956, a Madrid la Commissione celebra la sua  11° riunione con una esposizione di modelli e materiali didattici e Emma  Castelnuovo presenta una relazione per illustrare un metodo didattico  per l'esposizione delle sezioni coniche (con la partecipazione degli  alunni del liceo italiano di Madrid). Sempre la C.I.E.A.E.M. nel 1958  promuove la pubblicazione del libro "I materiali per insegnare la  Matematica" con articoli di personalità importanti nella didattica della  Matematica. L'articolo di Emma Castelnuovo ha come titolo "L'oggetto e  l'azione dell'insegnamento della Geometria intuitiva". Nel 1963 pubblica il libro Didattica della Matematica. 

Tra il '71 e  il '74 organizza Roma un'esposizione di lavori dei suoi alunni; queste  esposizioni daranno vita alle due pubblicazioni: "Documenti di  un'esposizione matematica" nel 1972 e "Matematica della realtà" nel  1976. 

Nel 1993 pubblica il libro di divulgazione "Pentole, ombre e  formiche". In viaggio con la Matematica.  Emma Castelnuovo ha sempre, per sua scelta, insegnato nel primo  ciclo della scuola secondaria (scuola media), con alunni tra gli 11 e i  14 anni.
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Lo spago di Vincenzino



 Inserito 11-12-2004 alle ore 08:36 [Lo spago di Vincenzino è una topica fondante]






Vincenzino è un ragazzino occasionale allievo per un giorno di Emma Castelnuovo, compito in classe: "Oggi è stato il primo giorno di scuola. C'era matematica. E' venuta Emma con uno spago." 



 Alla Redazione de LaSettimanaEnigmistica, Sede. 
Carissimi,  
c'è un equivoco evidente che devo segnalarvi a proposito del "91129 Ricerca di parole crociate" al 29 verticale: Wagh, l'autore, se ho inteso bene, afferma che "l'area cresce con il perimetro" (intende di una figura geometrica piana) e questo .. mi sa che non è vero, eh  (vedi http://www.dm.unibo.it/rsddm/it/articoli/damore/519%20area%20e%20perimetro%20pdf.pdf).  Farete una nota in merito? Con simpatia e stima vostro etc etc
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Una storia lunga un metro





Sabato 10 settembre 2011, dalle ore 17 alle 20 seminario aperto a tutti Una storia lunga un metro Tutte le misure hanno una storia e il loro uso ha a che vedere con la democrazia  conferenza di Enzo Ferrara  e discussione con Emma Castelnuovo  
cencicasalab.it -appuntamenti # officina_matematica L'Officina di Emma Castelnuovo-Casa-laboratorio di Cenci La Casa-laboratorio di Cenci è un centro di sperimentazione educativa ed artistica che opera dal 1980 in Umbria, nella campagna di Amelia, in collegamento con il Movimento di Cooperazione Educativa. Ospita e promuove ricerche educative in campo ambientale, scientifico e teatrale, dedicando particolare attenzione ai rapporti tra le diverse culture. La Casa-laboratorio propone campi scuola residenziali a classi di ogni età, dai bambini della scuola dell’infanzia ai ragazzi delle scuole elementari, medie e superiori. Organizza stage in collegamento con diverse Università e promuove corsi residenziali di formazione per insegnanti. Tra questi organizza, ogni anno a settembre, l’Officina matematica di Emma Castelnuovo: tre giorni di laboratori operativi rivolti ad insegnanti di ogni ordine di scuola, in cui è possibile sperimentare in prima persona le potenzialità di un metodo didattico.





 Note. Libri. 
	Emma Castelnuovo officina_matematica attività-problemi che partono dall'osservazione concreta di semplici fatti ottenuti utilizzando i cosiddetti materiali poveri (pezzi di spago, blocchetti di argilla, sbarrette, elastici, ecc.)

	Bruno De Finetti Nel testo scritto da Bruno de Finetti per la Facoltà di Economia e Commercio "Matematica logico-intuitiva" le sue considerazioni sulle misure numeriche e sul saper vedere in matematica 








n.d.r. http://emmacastelnuovo.ning.com/ Spiacenti. Questo network è stato disattivato.
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I famosi stecchini della Castelnuovo






Un esempio molto bello Ă¨ costituito dagli ormai famosi stecchini della Castelnuovoper risolvere facilmente problemi di rapportoattraverso la costruzione concretadi figure.Â 



Lucio Fontana (1899-1968)



 

S-19 Concetto Spaziale, 1968

 

serigrafia stampata in rosso su plastica trasparente con buchi, cm 48,5x68,5. Prova dâ��artista. 120 esemplari  [..]
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Giovanni Prodi


Intervista a Michele Pellery effettuata da Nicoletta Lanciano in occasione del XXIX Convegno UMI-CIIM (Cetraro CS, 21-22 ottobre 2010) "L'ereditĂ  di Giovanni Prodi: dai progetti degli anni '70 ai cambiamenti della scuola d'oggi". Convegno dedicato alla memoria del prof. Giovanni Prodi.
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Emma Castelnuovo: insegnare la matematica (1:04:44)



Â La registrazione Ă¨ a cura di Carlo Nati.
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Stet difficilior lectio



Nella pletora inevitabile della produzione di base dovuta alla Cooperazione Educativa, ecco un criterio di scelta di estrazione colta: 


Stet difficilior lectio
 loc. sost. f. inv.
FILOL  Nell'edizione critica di un testo, la  forma meno corrente, e quindi con più probabilità di essere autentica,  tra le forme che compaiono in diversi codici 
Quando la diffusione di un testo era affidata ai copisti, ogni errore che si produceva casualmente in un manoscritto durante la copiatura si trasmetteva al manoscritto successivo, di cui il primo diventava il modello. L’errore iniziale, detto diretto, era una difficoltà e perciò tendeva ad aggravarsi e complicarsi, dando origine all’errore indiretto.
Peggio ancora, se il copista aveva la pretesa di correggere, allontanandosi ancor di più dal testo originario (produzione dell’errore critico).
L’errore indiretto non è chiaramente distinguibile dall’errore critico, o è difficilmente rintracciabile, perché dovrebbe essere meccanico e inconscio; invece di solito nasce anch’esso dalla tendenza del copista ad interpretare e a sostituire ad una parola senza senso, una nota e comprensibile, anche se priva di legami col testo. 
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